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PavUti u\ vnf n ^ &311 P a u r a democristiana di scendere 
r ai uu ai vuiu sotto la so^ critica d e l ; 3 0 o / o 
Il capo doroteo nega il patto con Craxi: *Per palazzo Chigi decideranno solo le urne» 
Lo Scudocrociato si prepara ad una campagna contro lo «sfascismo» e le picconate 

Dopo elezioni, le «mani libere» della De 
La sfida di Gava: «Riforme senza Psi? Non è uno scandalo » 
Per palazzo Chigi «non c'è nessun patto». La De vuol 
governare col Psi, ma vuole anche fare le riforme: 
per questo è pronta a cercare in Parlamento una 
maggioranza disponibile. «Non sarà né una tragedia 
né uno scandalo»: è già accaduto col Concordato, 
votato da De e Pei senza il Psi. A parlare cosi è Gava, 
il teorico delle mani libere dorotee. La gran paura 
della De di scendere sotto il 30%. • 

FABRIZIO RONOOUNO 

••ROMA. Non eia pnma vol
ta che Antonio Gava si tiene le 
mani libere. Per se e per la De. 
Quando lo la, come nell'Inter
vista che il Mattino pubblica 
oggi, 0 per dare voce ad un'in-
quietudine e ad un desiderio. 
Perché Gava ha costruito il suo 
potere in questi anni dicendo 
sf ad altri (a Forlani per la se
greteria, ad Andreotti per pa- -
lazzo Chigi) senza prendere 
nulla per sé. Nulla di grosso, 
quantomeno. Ora che la rou
lette elettorale ha preso a gira
re. Gava deve ritenere che an
che per lui sia giunta l'ora di * 
partecipare al grande gioco v 
che, da qui all'autunno, dovrà 
nempire molte caselle impor- • 
tanti: il governo, il Quinnale, 
piazza del Gesù. L'inquietudi
ne dorotea nasce dal latto che 
la corrente, ben sistemata nel 
potere reale, fatica ad ottenere 
nconoscimenti per cosi dire ' 
pubblici, cioè poltroni» di pre
stigio, li desiderio 6 invece • 

' quello di occuparle, quelle 

poltrone. E tradisce una «voglia 
matta», questa condivisa da 
quasi tutta la De: farla finita 
con il «potere d'interdizione» di 
Craxi, ndimensionare l'alleato-
antagonista, piazzarsi a palaz
zo Chigi e al Quirinale. , 

«Con i socialisti rinegozìerc-
mo dopo le elezioni: non c'ù 
un patto per palazzo Chigi», di
ce Gava al Mattino. E aggiunge 
malizioso che Cossiga, nell'as-
segnare l'incarico, «terrà conto 
del risultato elettorale». Fin qui, 
nulla di nuovo. Ma il leader do
roteo si spinge oltre: fino a mi
nacciare esplicitamente il Psi. 
Le riforme, afferma Gava, van
no fatte: «tanto meglio» se sta
ranno nel programma di go
verno. Ma «in caso contrario -
prosegue - questa volta non 
nnvieremo il problema e deci
derà il Parlamento». Anche a 
costo di varare maggioranze 
diverse da quella di governo: 
«Non sarà né una tragedia né 
uno scandalo». Anche perché, 
assicura Gava, è già successo: 

Ciriaco De Mita, Arnaldo Forlani e Giulio Andreotti durante una riunione della direzione Oc 

alla Costituente, quando Pei e 
De insenrono nella Costituzio
ne i Patti lateranensi nonostan
te il voto contrario del Psi. Tut
to chiaro? Se non lo fosse, Ga
va aggiunge che è finita l'epo
ca dei «veti» e delle «interdizio
ni», quando «i nostri alleati 
hanno giocato troppo spesso 
sul pericolo del comunismo e 
anche la mosca e diventata 
nocchiero...». Cioè quando an
che un piccolo partito ha avu
to la guida del governo. E la, 
guida del governo l'hanno 
avuta soltanto Spadolini e, 
guarda un po', Craxi. 

Non 6 detto, naturalmente, 
che Gava faccia sul seno. Le 
«mani libere» fanno parte della 
campagna elettorale. E la 
campagna elettorale non si 
presenta per nulla facile. Ce 
una soglia critica, per la De: ed 
e quella del 30%. Un risultato al 
di sotto di quella soglia potreb
be innescare una reazione a 
catena, dentro e fuon il partito, 
dagli esiti imprevedibili. Palaz
zo Chigi, infatti, andrebbe qua
si certamente a Craxi. Ma la 
sconfitta - a prescindere dai ri
sultati degli altri partiti - porte
rebbe anche, con ogni proba

bilità, ad un cambio di segrete
ria e, altrettanto probabilmen
te, alla scesa in campo di quel
la «generazione di mezzo» (i 
Gona, i Marini, gli Scotti) che 
Iremono da tempo e che po
trebbero trovare in Mano Segni 
un leader naturale. Insomma, 
tutta la «vecchia guardia» n-
schierebbe la pensione. 

Piazza del Gesù, per la veri
tà, ostenta ottimismo. E per 
raccogliere voti ha già pronta 
una ricetta antica, ammoder
nata quel tanto cric basta. La 
«diga anticomunista» non serve 
più, ma un nuovo pericolosi fa 

avanti' la frammentazione, lo 
«sfascismo». l'ingovernabilità. , 
Di «sfascismo» parla Forlani. di 
«svolta autoritaria» De Mita: 
due modi per dire la stessa co- • 
sa. spiega Gerardo Bianco. E 
per «posizionare» il partito, ag
giunge Giampaolo D'Andrea, 
il «padre» dell'autoriforma de: 
«Spiegheremo agli elettori -di- • 
ce - il nostro ruolo di garanti; 

della democrazia». "Parliamoci < 
chiaro, l'alternativa e fra la De • 
e il nulla», taglia corto Casini. 

Nel «nulla» di Casini c'è un 
po' di tutto: le picconate di -
Cossiga, il razzismo delle Le
ghe, l'alternativa... Ma proprio -
perché è un grande partito pò-. 
polare, la De nschia di perdere 
su più fronti. \x> scontro con ' 
Cossiga resta un'incognita: fa
rà perdere o guadagnare voti? 
E Cossiga, nei mesi che verran- ' 
no, colpirà il suo ex partito o fi
nirà con l'aiutarlo? Ma il capo , 
dello Stato non è il solo de -
anche se è il più illustre - a 
creare problemi al partito. C'è -
l-eoluca Orlando. E c'è Mano 
Segni. «Ha ragione Zanone, ci ' 
porterà voti», assicura Gava. E 
forse è vero. Ma potrebbe an-, 
che esser vero il contrano: il 
vecchio gioco tutto de del dire 
e contraddire, e insomma del ' 
governo e dell'opposizione, • 
potrebbe non funzionare più. 
Anche perché, a tenere gli oc
chi puntati sulla De, oggi ci so
no più di ieri due «soggetti for- ' 
ti», molto diversi tra loro quan- • 
to determinati a chiedere chia- ' 

rezza: gli industriali, tentati al
meno in parte dalla sirena le
ghista o dal look managcnale 
- un po' sbiadito, certo - di 
Craxi. E il mondo cattolico, 
molto meno amico di Forlani 
di quanto lo fosse di De Mita, 
che aspetta segnali chian, a 
cominciare dall'obiezione di 
coscienza. ^ .•>-•«- swfiu' " 

Quanti punti « interrogativi, 
sul prossimo nsultato elettora
le. «È finita la stagione dell'ac
condiscendenza», > assicura 
Sandro Fontana, il sanguigno 
direttore del Popolo. Lo scena
rio che dipinge per il dopo-vo-
to ha una doppia faccia: gran
de frammentazione, si, ma an
che un partito - la De - che 
svetta in mezzo agli altri, la
sciando dicci, forse quindici 
punti fra sé e il secondo classi
ficato. Eppure tanti nanerottoli 
intorno al Gulliver democristia
no possono rendere le cose 
ancor più difficili, moltiplican
do a dismisura i «potcn d'inter
dizione» all'asta sul mercato 
politico. Forse nascono qui il 

1 «trasversalismo» e le «mani li
bere» dorotee. Gava, nel teoriz
zarle, riserva anche per sé un 
futuro «libero». Andrà al Sena
to, il 5 aprile. E già ora ncorda 
che Cossiga divenne presiden
te, e Bisaglia restò leader, dai 
banchi di palazzo Madama. 
Quanto a piazza del Gesù, «un 
senatore segretano non c'è 
mai stato. Per noi cristiani c'è 
sempre una prima, ma anche 
un'ultima volta...». •,* ,v-t 

Il vicesegretario socialista 
replica duramente a Gava: 
«Ma noi non finiremo 
nella tela di ragno della De» 

Di Donato s'infuria 
«Ci vogliono 
colpire alle spalle» 
• • ROMA Una definizione 
che è già un giudizio: «È solo 
una nmasticalura della doppia 
maggioranza». Quella attribui
ta a De Mita, allora Presidente 
del consiglio, accusato dal Ga- " 
rafano, eli voler coinvolgere 
l'opposizione in un piccolo -
progetto di riforma. Una defini
zione e. in più. una minaccia: ' 
«Se qualcuno sta tessendo la 
tela di ragno, può slare certo , 
che noi non ci finiremo den
tro». Cosi 11 Psi attraverso il vi- _," 
ce~segretario Di Donato ri
sponde all'intervista di Gava. 
Intervista dove, in soldoni, il 
presidente dei deputali De «o-
stiene che non sarebbe una • 
sciagura se sulle riforme istitu
zionali si formerà una maggio
ranza diversa da quella di go
verno. Almeno questa è l'inter
pretazione che hanno dato tut- ; 
ti delle parole di Gava. Perchè 
l'intervista è stata solo antici
pata dal «Mattino», che la pub
blicherà stamane, e lo stesso 
capogruppo De, ieri sera, ha ( 
invitato alla prudenza: «Perchè ''. 
invece di affrettarsi a rilasciare 
commenti non aspettano di , 
leggere l'intervista? Io non par- ; 
lo mai di un articolo prima di ; 
averlo letto». - 'v- • J< - • 

Comunque sia, sono bastate 
le anticipazioni del «pensiero» 
di Gava per m.indare su tutte le 
furie i dirigenti dì via del Corso. 
Che in quelle frasi hanno tro
vato una conferma alla denun
cia su presunte manovre con- . 

tro il garofano. «Si ha la sensa
zione che qualcuno stia lavo
rando alle spalle...», ha soste
nuto Di Donato. E ha spiegato: 
«Gava dice che non sarà una -
tragedia, né uno scandalo se 
sulle riforme isutuzionali si for
meranno maggioranze diverse 
dal quadripartito? Mi pare Che " 
il Gava di oggi rassomigli mol- ' 
to al De Mita di len». Assomigli, •' 
insomma, almeno nella «lettu
ra» socialista, a quel Presidente 
del Consiglio che quattro anni ? 
(a tentò di coinvolgere il Pei in ! 
una parzialissima proposta di r 
riforma istituzionale, salvo poi 
fare marcia indietro sotto le "• 
pressioni socialiste. Prosegue 
ancora Di Donato: «C'è un po', ' 
di tutto: un pizzico di arrogan
za, un po' di cinismo, la solita ' 
ambiguità e, ancora, dopo tan- , 
ti anni, la vecchia rimasticatura " 
della doppia maggioranza». E " 
dopo l'analisi, la minaccia: «Se >' 
qualcuno sta tessendo la tela * " 
di ragno, può mettersi l'animo J 
in pace: noi non ci finiremo \ 
dentro». • **: -•-"«• -"v^tr,.^. 

Manovre contro il Psi e «ma
novre del Psi». Ad accusare . 
Craxi, di fare addinttura «il 
boiardo», e appunto di «mano
vrare» per non farsi escludere ' 
dalle grandi lottizzazione, è il • 
boss della Lega Botai. In una ;* 
dichiarazione, il «senatur» ne-
sce a prendersela col Psi, «con- V 
taminato irreparabilmente dal '* 
germe del Palazzo». >- -<< - > • j • 

Il dirigente del Pds ha fatto conoscere il testo della missiva: «Sui dossier non vogliamo canali riservati» 

Petruccioli: «Insulti? Ecco la mia lettera a 
• Cossiga aveva accusato Claudio Petruccioli di aver
gli scritto una lettera meschina? E il dirigente del Pds 
risponde, rendendo pubblica la missiva. 11 testo, dai 

, toni misurati, respinge con fermezza e correttezza 
l'ipotesi, prospettata dal presidente in una prece
dente telefonata, di utilizzare canali riservati perve
nire a conoscenza di indiscrezioni provenienti dal
l'Est. È questo che ha infastidito Cossiga? 

• • ROMA «Chiamai l'onore
vole Petruccioli e gli chiesi se • 
volesse essere informato dal 
governo...Mi è arrivata una 
lettera scritta, cosa meschi-

' na, su carta bianca, quasi a . 
• riservarsi la possibilità di riti
rarla, nella quale mi si accu- " 
sava di tendere una trappola, 
che io ho restituito». Cosi ha 
detto domenica - Francesco 
Cossiga parlando ad Udine, 
in una lunga esternazione 
anti Pds, e facendo riferimen
to ai cv. itatti avuti con la 
Quercia, . su - sollecitazione 

del governo, per ottenerne 
• l'assenso al decreto sul se
greto di Stato. Come è noto 
Botteghe oscure ha respinto 
ogni tipo di pressione in tal 

, senso e questo ha scatenato 
le ire del presidente. Tanto 

, più che il decreto, come ha 
i spiegato ieri Luciano Violan

te, prevedeva la improcedibi-
, lita per il delitto di cospira-
' zione politica, che poteva es

sere addotto per la vicenda 
- Gladio. - • 

Claudio Petruccioli, ieri ha 
risposto a Cossiga, ricordan-

Claudio Petruccioli 

*^*ft.u' 

do che già venerdì il capo 
dello Stato aveva affermato, 
riferendosi implicitamente a 
lui, che «un signore mi ha in-

.viato una lettera piena di in
sulti, dicendo che io li volevo 
attirare in un inganno». 
«Avendo taciuto la prima vol
ta - afferma Petruccioli - poi
ché il mio nome non era sta
to fatto, dopo il secondo in
tervento del Presidente, non 
posso esìmermi dal rendere 
pubblico il testo della lettera 
che potrà essere da ciascuno 
valutato. Aggiungo due pre
cisazioni - continua il diri
gente del Pds - : la telefonata ' 
cui fa riferimento il presiden
te avvenne il 28 gennaio 
uscente alle ore 8,30. La mia 
lettera di risposta fu recapita
ta al Quirinale alle ore 13. 
Non ho mai pensato di poter 
ritirare una lettera, tanto più 
se inviata al capo dello Stato; • 
né questa mi è stata - am
messo e non concesso che 
tale espressione abbia senso 
-restituita». > •• • , 

Vale la pena di pubblicare 

per intero la famosa, «me
schina» lettera che il dirigen
te della Quercia ha inviato al 
Quirinale. «Signor presiden
te, le rispondo al quesito che 
mi ha posto con la telefonata 
di questra mattina. Non cre
diamo sia corretto, né oppor
tuno che, in qualsiasi forma e 
tramite qualsivoglia canale 
riservalo noi veniamo messi 
a conoscenza, come partito, 
di notizie e indiscrezioni pro
venienti , dai servizi segreti 
dell'Est; si tratti di reti spioni
stiche o di qualunque altro 
fatto che possa configurare 
reato. Crediamo che i soli ca
nali che possano essere atti
vati, da parte di chi eventual
mente disponesse di notizie 
o documenti del genere sud
detto, siano quelli istituzio
nalmente previsti e consenti
ti: il governo, il parlamento e 
la magistratura secondo le ri
spettive competenze e re
sponsabilità. In particolare, i 
servizi di sicurezza devono 
agire - anche in questo caso 
- nell'ambito della responsa-

•r-

bilità politica di cui sono de-
, positane le autorità di gover , 

no e nel rapporto previsto 
con l'apposito comitato par- • 
lamentare. 

Noi - conclude Petruccioli 
- confermeremo rigorosa
mente ogni nostro comporta- ^ 
mento a queste regole. Per '. 
ragioni di principio, e perchè • 
convinti che cosi si risponda 
anche alla preoccupazione • 
di cui ella ha voluto renderci 
partecipi; che possano cioè ? 
verificarsi strurnentalizzazio- • 

• ni e inquinamenti che pò- • 
trebberò incidere sul corretto 
e sereno svolgimento della '< 
prossima campagna eletto- ' 
rale. Con ossequio Claudio * 
Petruccioli». • • 

Una lettera, come chiun
que può giudicare, dai toni -
assai pacati e rigorosi, rispet
tosa delle responsabilità po
litiche e istituzionali e che ; 
per questo respinge l'utilizza- * 
zione di canali riservati per ' 

' venire a conoscenza di noti
zie e indiscrezioni ' prove
nienti dall'Est. Infine il diri

gente del Pds sottolinea che, 
proprio per evitare le stru
mentalizzazioni di cui il pre
sidente si è fatto carico, le 
decisioni del Pds non posso
no che essere assolutamente 
rigorose. Ma ngore, rispetto 
delle regole e delle istituzioni 
per Cossiga evidentemente 
sono un insulto, se, come in 
questo caso, vengono utiliz
zati per dare al capo dello 
Stato un rifuto chiaro e ton-

Infine va sottolineato che 
la lettera è stata battuta su 
carta con la dicitura «Partito 
democratico della sinistra». 
Certo non c'è il simbolo e for
se per questo Cossiga ha 
considerato il foglio in bian
co. Ma-Petruccioli precisa: 
«lo uso sempre questo tipo di 
carta. Cosa avrebbe preferito 
il presidente?». Forse avrebbe 
gradito di più un foglio extra
strong azzurro pallido o ma
gari giallo paglierino, tanto 
per spezzare la monotonia 
cromatica.. ., - - , • - • * 

Andreotti 
vuole \ ridurre 
i ministeri . 
M ROMA Meno ministn, fa 
sapere Andreotti. «Dobbiamo 
fare la legge sui ministeri - ha 
detto ieri alta presentazione 
del libro Pietra su pietra di Fa
bio Isman -, ma secondo la 
Costituzione dovevamo farla 
entro il 1948: siamo un po' in 
ntardo». Una legge, ha aggiun
to, per ndurre al massimo an
che «quel desideno nefasto 
delle « moltiplicazione delle 
strutture». Andreotti ha anche 
ncordalo che nel suo ultimo 
governo ha conservato gli inte
rim dei Beni culturali. «E sareb
be bene - ha detto - che an
che i miei successori ci faccia
no un pensienno: a meno che 
non pongano mano appunto 
alla ristrutturazione dei dica-
sten, come io auspico». E si è 
detto d'accordo sull'incompa
tibilità tra incarichi ministeriali 
e mandati parlamentari: «Gli 
aspiranti sarebbero molti di 
meno e cosi sarebbe possibile 
restringere il numero dei mini
steri». .. 

Il Pri attacca 7 
Mixer 
«C'è solo Psi» 

• • ROMA Polemica tra il Pn e 
Giovanni Minoli, conduttore di -t 
Mixer. In una nota, la Voce Re- '. 
pubblicano si chiede se «si può -
continuare a farvedore il mon- , 
do a un solo colore», nferendo- '' 
si alla massiccia presenza di -
esponenti del Psi nella trasmis- > 
sione: Craxi la scorsa settima- ; 
na, Martelli ieri sera... Anzi, il J 
giornale di La Malia fornisce ' 
anche un ironico «palinsesto» 
delle prossime puntate: Formi
ca e Amato, la Boniver e Ruffo-
Io, De MichelLs e, per finire in •' 
bellezza, nuovamente O-sxi... 
Secca la replica di Minoli. 
«Quello con Martelli - fa sape- ' 
re - non è un faccia a faccia, 
ma fa parte della serie dei con-
fronU tra popolazione e mini- * 
stri». Poi, «resta il fatto che que- ' 
sta settimana, soltanto per un 
improvviso impegno De Mita -
non è potuto essere ospite del
la trasmissione. • Il > prossimo 
ospite sarà il segretario del 
Pds, Occhetto». , . r 

La Santa Sede: «Giovanni Paolo II non ha mai telefonato al parroco amico di Cossiga» 

Papa Wojtyla smentisce «dòn Piccone» 
Ed è gelo tra Vaticano e Quirinale 

ALCESTE SANTINI 

«•CITTA' DEL VATICANO. ' 
Smentite nettamente e cla
morosamente dal portavoce ' 
vaticano le dichiarazioni di . 
mons. Pintus secondo il qua
le il Papa ed il card. Ratzinger : 
lo avrebbero incoraggiato 
nelle sue «picconate» a soste
gno di Cossiga. Presa di di
stanza della S. Sede dallo 
«stile» del capo dello Stato 
nel trattare questioni pubbli
che e private. «Tranquillo e ' 
gelido silenzio» de L'Osserva- , 
tore Romano su alcune *. 
«esternazioni». Il giorno dopo 
l'ultimo sfogo di Cossiga con- • 
tro i giornali cattolici il venta
glio delle reazioni è questo. 

Il vice direttore della sala 
stampa della S. Sede, mons. 
Pennacchini. ha dichiarato -• 
ieri ai giornalisti che «il Santo , 
Padre non ha mai telefonato 
a don Pintus». Ed il card. Jo
seph Ratzinger ha detto d i . 
«non aver mai conosciuto 
don Pintus». E' stato, cosi, au
torevolmente e clamorosa
mente smentito il parroco ' 
della Basilica di S. Lorenzo in ; 
Lucina, mons. Piero Pintus, ' 

che, con le sue omelie pro
nunciate nelle ultime due 
domeniche, si era schierato a 
sostegno delle «picconate» 
del presidente Cossiga, rivol
te in particolare contro il Pds. 
Anzi, per dare autorevole 
credito alla sua scelta politi
ca, aveva dichiarato ai fedeli 
convenuti in chiesa di aver ri
cevuto, addirittura, una tele
fonata da Giovanni Paolo II, 
che gli avrebbe manifestato 
tutto il suo consenso e inco
raggiamento, ed un altro «im-
pnmatur» lo avrebbe ncevuto 
dal prefetto della Congrega
zione per la dottrina della fe
de, card. Joseph Ratzinger. 
Ha preferito rispondere con 
il silenzio, invece, il card. Ca
millo Ruini, presidente della 
Cei e vicario del Papa nella 
diocesi di Roma il cui parro
co ha detto di lui: «Oltr'Alpc 
dicono che lui sia massone. 
E io lo credo». 

E con «tranquillo e gelido 
silenzio», ci è stato fatto os
servare ieri da autorevoli fon
ti, ha risposto, almeno per 
ora, la S. Sede a questo par

roco un pò bizzarro che con 
le sue prediche, più profane 
che sacre, ha deciso di esse
re un «alter ego» del presi
dente Cossiga nel sostenerne 
le tesi, tanto da essere stato 
ribattezzato da qualche gior
nale «don Piccone». Ancora 

' ieri L'OsservatoreRomano ha 
ignorato le nuove «piccona
te» di Cossiga secondo il qua
le l'organo vaticano ed an
che Avvenire che appartiene 
alla Cei pubblicano sempre 
«le critiche che mi sono rivol
te per le mie parole e per i 
miei atti, mai, però, le mie 
parole ed i mici atti». Ha, 
inoltre, dichiarato che alle 
sue proteste, per questo 
comportamento dei due 
giornali, inoltrate per via di
plomatica ai vertici vaticani, 
questi ultimi hanno fatto sa
pere che «la responsabilità 
della conaca delle cose ita
liane non è assolutamente 
da nportare all'autorità della 
S. Sede o della Città del Vati
cano ma solo a direzione e 
redazione». 

A tale roposito, il presiden
te Cossiga dovrebbe sapere, 
per regolarsi, che il Segreta

rio di Stato, card. Tardini, ri
spose qualcosa del genere 
ad un ministro straniero, il 
quale si lamentava per il fatto 
che, sul plano della cronaca, 
l'organo della S. Sede ripor
tava le cose critiche che si di
cevano in ambienti intema
zionale su certi atti del gover
no del suo paese, ma non 
quanto quest'ultimo faceva e 
diceva. -, . , 

Il fatto è che, da quando la 
tensione è divenuta sempre 
più alta tra Cossiga ed i suoi 
interlocutori da lui pesante
mente attaccati, la S. Sede ha 
preso qualche distanza che il 
suo organo di stampa non 
poteva non riflettere. Inoltre, 
quando Cossiga, parlando 
delle armi ritrovate a Sassari, 
coinvolse anche Antonio Se
gni, L'Osservatore Romano, 
irritato, pubblicò la smentita 
della famiglia Segni ignoran
do gli «atti» che l'avevano 
provocata. E fu il pomo se: 

gnale. Ma dopo che Cossiga 
ha rinviato alle Camere la 
legge sull'obiezione di co
scienza, l'organo vaticano ha 
rotto il «tranquillo e gelido si

lenzio» per rilevare che la de
cisione del capo dello Stato 
«rischia di diventare oggetto 
di una vera e propria disputa 
istituzionale, che viene a col
locarsi in pieno clima pre-
elettorale e non contribuisce 
certo a distenderlo». 

Per cercare di capire che 
cosa stava accadendo, Cossi
ga, alcuni giorni fa, fece an
nunciare la sua improvvisa 
visita al card. Ruini per assi
stere alla messa da lui cele
brata a S. Giovanni in Latera-
no. Con un comunicato del 
Quirinale fece, poi, sapere di 
aver avuto con il cardinale 
«un lungo e cordiale collo
quio». Ma dal Vicariato si ri
spose con un netto silenzio 
che tendeva a ncondurre sul 
privato un evento presentato 
dal Quirinale con un caratte
re pubblico. - -

Le sfumature del linguag
gio come certi silenzi de 
/- 'OsservatoreRomano rivela
no, certamente, il disappun
to ed il fastidio per l'attuale 
comportamento di un capo 
di Stato. Non resta, quindi, 
che prenderne atto. 

Replica Giagu, il senatore di Sassari criticato dal capo dello Stato 

I de sardi: «Presidente ingrato 
paga col disprezzo la solidarietà » 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

• • CAGLIARI. «Sono sempre 
stato solidale con Cossiga, e 
per ricompensa ora lui mi ad
dita al disprezzo nazionale». 
Questa proprio non se l'aspet
tava, Nino Giagu Demartini, 
65 anni, senatore de, «vittima» 
dell'ultima durissima esterna
zione presidenziale. Eppure è 
cosi: Cossiga ce l'ha con lui e 
con gli altri «amici della mag- • 
gioranza della De sassarese», 
al punto che - ha ripetuto an
cora ieri - pur di non incon
trarli rinuncerà alla visita uffi
ciale nella «sua» Sassari. Met
tendo fine cosi ad un legame 
politico ed umano che dura \ 
da oltre mezzo secolo: «Con 
Cossiga - racconta Giagu - ci 
conosciamo da bambini, era- , 
vamo vicini di casa e amici di 
famiglia, siamo entrati assie
me nella De, e assieme abbia
mo partecipato alla battaglia 
per il rinnovamento del parti
lo (la rivolta dei «giovani tur
chi», ndr), e abbiamo militato 
nella stessa correrne (la Base, 
ndr).. ». E una volta eletto al 
Quirinale. Cossiga ha «lascia
to» proprio a Giagu il suo col
legio senatoriale di Tempio 

Pausania-Olbia. • 
Senatore Giagu, perchè 
Cossiga se la prende tanto 
conici? . 

, Per me è un mistero. Ripete 
sono stato sempre solidale, 
politicamente e umanamente, 
con Francesco Cossiga, da ol
tre quarantanni. Ora mi arriva 
questa ncompensa, che giun
ge peraltro al culmine di una ' 
serie di «cortesie» verso me e 
la mia famiglia... ^•»J*..i 

A cosa si riferisce? 
Non voglio dire di più. Cossiga 
lo sa, se la veda con la sua co
scienza, j , ;.._>. „ ~f . 

Però è un fatto che quando 
il presidente della Repub
blica ha raccontato, duran
te il suo viaggio a Londra, 
che la De sassarese era ar
mata alla vigilia delle ele
zioni del'48, e l'ha chiama
ta direttamente in causa, 
lei, senatore, ha preso le di-

, stanze,-smentendolo-cla
morosamente... f .\'", 

lo allora ho detto semplice
mente quello che sapevo. E 

cioè che se i comunisti allora 
non avessero accettato una 
nostra vittoria alle elezioni, e 
avessero organizzato dei mo
vimenti sediziosi, noi avrem
mo resistito ad ogni costo. Ma 
che le armi fossero state con
segnate dai carabinieri - co
me ha detto Cossiga - proprio ' 
non lo sapevo. Non intendevo , 
smentirlo, né fargli mancare 
la mia solidarietà, ma non po
tevo certo inventarmi delie 
storie che non conoscevo solo 
per fargli un piacere. -

Si dice che tra i motivi della 
rottura ci siano anche dei 
problemi di gestione di par
tito a Sassari. Soprattutto 
dopo alcuni cambi di al
leanze all'interno, eviden
temente non graditi a Cosul-
8 » - ^ , 

Non so. Comunque differenze 
e diversità di vedute politiche 
sono legittime in un partito 
democratico. E io non sono 
ceno di quelli che dicono di si 
d tutti. . • , | 

Su una cosa, però, è diffici
le dare torto a Cossiga: la 
De sassarese non ha mai 
fatto sentire la sua voce in, 
occasione del momenti più ' 

critici per il presidente del
la Repubblica... 

Ma Cossiga non ci ha mai 
chiesto solidanetà. Né alla 
maggioranza, né - a quanto ' 
ne so - alla minoranza del -' 
partito, qui a Sassan. E noi mi- : 
ca ci riuniamo ogni giorno per 
esaminare le sue dichiarazio- * 
ni. E poi. su cosa doveva ver- ! 
tere questa solidarietà. - su • 
quali cose? Mi scusi, ma non ': 
siamo mica in un regime... r., 

i Un'ultima domanda, sena
tore Giagu: ha mai cercato 
in questo periodo Cossiga, • 
le na mai chiesto un «chiari
mento»? , ^'.i». V -•"*.!'•-

SI, ho mandato a dire che vo
levo incontrarlo, ma non per > 
chianre ' chissà quali cose ; 
Avrei voluto parlare con lui di • 
questioni sassaresi, visto che • 
veniamo tutti e due da 11. Co
munque non ho ncevuto alcu
na risposta dal Quinnale. ,ar, 

E la cravatta di Chiambretti, 
gliela ha consegnata? 

Macché, gli ho già detto che 
se è lui il portalettere, faccia il 
suo mestiere. Comunque que
ste sono comiche da televisio
ne, stupidaggini... ' . t-.j"- * 


